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960  Lincei -  Rend. Sc. fis. mat. e nat. -  Voi. X X XV III -  giugno 1965

Biologia. — Peculiare caso di autofecondazione nella Planaria 
Polycelis nigra Ehrenberg^ . Nota di A l b e r t o  L a n f r a n c h i , pre­
sentata ((*) **} dal Corrisp. M. B e n a z z i .

Come ben noto, i Tricladi Paludicoli sono nella loro generalità erm afro­
diti insufficienti; finora infatti Vautofecondazione è stata accertata soltanto in 
Cura (=  Curtisià) fo rem a n ii (Girard), specie degli S tati U niti, e, come m anife­
stazione occasionale, nella nostra comune Polycelis nigra Ehr.

Per quanto riguarda la prim a, fu J. M axwell Anderson (1952) a notare 
che bozzoli di individui isolati dalla nascita schiudevano in percentuale molto 
elevata (88% ); in una nota successiva Anderson e Jo h an n  (1958) riferirono 
che l’esame citologico di ovociti contenuti in bozzoli appena deposti aveva 
messo in evidenza la presenza del nucleo spermatico, segno sicuro di autofecon­
dazione. E  da notare che nelle colture in m assa gli A utori non riscontrarono 
m ai copulazioni; non le ritengono quindi necessarie alla riproduzione di tale 
specie, la quale, per di più, non presenta borsa copulatrice, come fu notato 
da K enk ( 1935).

In  Polycelis nigra fu il Benazzi (1952) ad accertare la possibilità di auto­
fecondazione, che però si presenta raram ente, cioè in una percentuale molto 
bassa di esemplari (con frequenza un pò m aggiore nella popolazione del lago di 
G arda, che è diploide con 2 ^ = 1 6 ,  n =  $) e inoltre solo in pochissime uova.

Io ho potuto trovare, invece, in un individuo di Pavia del biotipo poliploide 
a 24 bivalenti negli ovociti, un caso assai peculiare di autofecondazione, che 
credo m eriti di essere segnalato. L ’individuo in questione proviene da un uovo 
irradiato , m a non posso assolutam ente stabilire se l’irradiazione abbia avuto 
influenza nel determ inism o di tale com portamento, per cui mi limito ad esporre 
i fatti, rinunciando per ora ad ogni tentativo d ’interpretazione. Nel corso di 
ricerche radiobiologiche sulle planarie, che sto svolgendo da qualche tempo, 
o ttenni (prim avera 1963) un nato vitale da un esemplare che era stato irradiato 
con 4000 r  di raggi X. G eneralm ente dagli individui che hanno ricevuto una 
tale dose non si ottengono nati vitali, per questo la piccola p lanaria fu da me 
allevata con la m assim a cura per esaminarne, a m aturità  sessuale, il corredo 
cromosomico; essa fu m antenu ta costantem ente isolata, onde poter disporre 
di ovociti non fecondati. Con assidui controlli, eseguiti durante tu tto  il primo 
ciclo di deposizioni (ottobre 1963-giugno 1964), accertai che gli ovociti presen­
tavano  i 24 bivalenti tipici, senza mai notare la presenza di uova fecondate. 
A ll’inizio della nuova fase rip roduttiva (autunno 1964), il com portam ento 
di t^le individuo è stato invece del tu tto  diverso: i bozzoli presentavano cioè

(*) Lavoro eseguito nell’Istituto di Zoologia e Anatomia comparata dell’Università 
di Pisa, nell’ambito del Gruppo di ricerca sul sesso del C,N,R,

(**) Nella seduta del 17 giugno 1965.
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ovociti sicuram ente fecondati, come dim ostravano la presenza del nucleo 
sperm atico e la com parsa dei nucleoli organizzati dai cromosomi m aterni.

In  ciascun bozzolo il num ero degli ovociti ha variato da 6 a io  e la per­
centuale di quelli autofecondati daH’85,7 al 100% , analogam ente a quanto 
succede nella fecondazione incrociata.

Dopo questa constatazione, ho voluto ovviam ente accertare la capacità di 
sviluppo delle uova, per cui i bozzoli deposti in seguito sono stati in genere 
conservati fino alla schiusa. Il risultato è stato del tu tto  positivo, anche se il 
num ero dei nati non ha m ai superato 5 per bozzolo. E da notare che una certa 
letalità em brionale si riscontra anche nei bozzoli deposti da planarie con fecon­
dazioni incrociate; tu ttav ia  nel mio esemplare autofecondo si m anifesta presu­
m ibilm ente con m aggior frequenza. Debbo far presente che nello scorso anno 
avevo potuto osservare, oltre ad ovociti con 24 bivalenti, qualche rarissimo 
nucleo picnotico; inoltre, duran te l’attuale periodo, un certo num ero di ovociti 
contenuti in bozzoli appena deposti, ha presentato anomalie di vario tipo, tra  
cui disturbi nella m aturazione o bivalenti in degenerazione nonostante la p re­
senza del nucleo spermatico. L a letalità  può insorgere anche tardivam ente 
allo stadio di em brione tondo e, in qualche raro caso, interessare tu tti gli 
em brioni del bozzolo, che perciò non schiude.

Com unque, da questo unico esemplare ho potuto ottenere, sicuram ente, 
per autofecondazione, un num ero assai elevato di nati, molti dei quali sono 
stati conservati in vita e allevati in isolamento fin dalla nascita, onde 
stabilire la loro m odalità riproduttiva. Parecchi hanno già deposto, m a finora 
non ho riscontrato alcun ovocita autofecondato. Il fatto può non sorprendere 
se si pensa che tale fu pure il com portam ento m aterno, caratterizzato da una 
prim a fase di deposizioni del tu tto  sterili; occorre quindi attendere il prossimo 
periodo riproduttivo per accertare il com portamento dei figli e giungere a 
qualche conclusione fondata circa un possibile controllo genetico della capa­
cità all’autofecondazione, così da poter postulare su qualche base l’influenza 
m utagena eventualm ente esercitata dall’irradiazione.
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Summary. — Fresh-water planarians are generally dichogamous hermaphrodites; self­
fertilisation ha  ̂been found till now only in Cura foremanii as a normal reproductive mechanism 
(Anderson 195V and Anderson & Johann 1958) and in Polycelis nigra, where it occurs only 
sporadically (Benazzi 1952). The Author has obtained a specimen of P. nigra, born from an 
individual irradiated with 4000^ of X-rays, which in its second year of life has laid cocoons all 
of which were self-fertilised; from these a very high percentage of live specimens were hatched.


